
UNA CONCHIGLIA DI PIETRA La chiesa San Pio da Pietrelcina di Renzo Piano  
 
A quasi venƟ anni dall’inaugurazione del Santuario di San Pio (2004) abbiamo acquisito una sufficiente 
distanza criƟca per valutare l’eccezionalità della sfida progeƩuale di Renzo Piano che ha realizzato in 
Puglia uno straordinario monumento di architeƩura contemporanea sospeso fra tradizione e 
innovazione. Mille anni dopo la costruzione delle caƩedrali romaniche in pietra, che caraƩerizzano la 
regione, i cui conci cesellaƟ Cesare Brandi ha definito prodoƫ da “inseƫ litofagi”, Piano rinnova la 
sperimentazione delle costruzioni in pietra aƩraverso un magistrale progeƩo/processo di elevata 
complessità, applicando al tema liturgico, ambientale, funzionale e tecnologico il personale metodo di 
approccio in bilico fra arƟgianato e engineering. La narrazione del procedimento progeƩuale, seguito 
dall’architeƩo per realizzare quest’opera unica e sperimentale, inizia dal riconoscimento del “potenziale 
di una praƟca (professionale) basata sulla riflessione” e sull’ascolto delle esigenze del cliente (i fraƟ 
cappuccini) che gli riconosce Kenneth Frampton. L’impianto planimetrico “a coclea” risolve insieme 
l’inserimento paesaggisƟco e il programma funzionale del commiƩente di una struƩura enorme rispeƩo 
al contesto storico e morfologico di San Giovanni Rotondo. L’accoglienza dei molteplici pellegrini, che 
visitano in tuƩe le stagioni il luogo in cui sono deposte le spoglie di San Pio, sta alla base delle esigenze 
dimensionali del nuovo santuario. Già la fabbrica originaria di Santa Maria delle Grazie del XVII secolo, 
ampliata nel 1959, risultò insufficiente ad ospitare la quanƟtà di fedeli in costante crescita, così da essere 
definito dal frate di Pietrelcina una “scatola di fiammiferi”. Piano acceƩerà l’incarico dopo vari dubbi e 
consapevole di affrontare per la prima volta il tema di un edificio religioso. Il maestro genovese non si 
Ɵra indietro anche perché intravede la possibilità irripeƟbile di un’innovaƟva sperimentazione sulla 
pietra (armata) da affrontare insieme ad un team interdisciplinare che ruota intorno al Renzo Piano 
Building Workshop, tra cui spiccano Peter Rice e Ove Arup & Partners. È questo il valore aggiunto che 
l’esperienza e la capacità di gesƟone della commessa dello studio RPBW offre al futuro della professione 
di architeƩo: affrontare e risolvere la complessità dei temi di un progeƩo complicato (accoglienza, 
rinnovamento liturgico, uso della pietra, resistenza ai sismi) tramite un accordo strategico, non 
strumentale, fra architeƩura e ingegneria che ha coinvolto tuƩa la filiera del seƩore di produzione e 
lavorazione della pietra del bacino di Apricena per la realizzazione, a regola d’arte, del Santuario. La 
cronaca ventennale, oltre agli elogi e all’esaltazione per il risultato raggiunto, riferisce altresì di criƟche 
al giganƟsmo e ai rilevanƟ cosƟ della costruzione, alla funzionalità della struƩura, alla diversa valutazione 
delle opere arƟsƟche dei maestri Pomodoro, Vangi, Paladino, Rauschenberg, Lichtenstein, Rossiello, 
Bodini, Shingu, Rupnik.  Ho conosciuto Renzo Piano nel 1978 a Otranto durante l’esperimento 
antropologico e sociale del Laboratorio di QuarƟere, replicato a Bari nel 1980 (entrambi canƟeri 
organizzaƟ da Gianfranco Dioguardi) e mi ha colpito immediatamente la sua capacità di ascolto degli 
utenƟ, in quel caso gli abitanƟ del centro storico, e l’abilità comunicaƟva, da “architeƩo condoƩo”, delle 
proprie idee nei confronƟ dei commiƩenƟ e delle isƟtuzioni. Le architeƩure di Piano si 
contraddisƟnguono per un’evoluzione costante legata ad un’inesauribile curiosità per il futuro e per 
l’innovazione, filtrata, nel corso degli anni, da un crescente interesse e l’aƩenzione verso l’inserimento 
ambientale di nuove architeƩure nelle pieghe dei significaƟ storici e materiali dei luoghi. La ricostruzione 
del sito del Parlamento a Malta e la sede della Fondazione Niarchos a Atene sono gli esempi recenƟ di 
una sensibilità matura nell’interpretazione e nella “ricucitura” dei luoghi. La Puglia, alla fine del ‘900, gli 
offre due occasioni imperdibili per realizzare nuove architeƩure, a Bari nel 1987-90 con lo stadio San 
Nicola e a San Giovanni Rotondo con la chiesa San Pio nel 1991-2004. La ricerca di Piano, si concentra su 
forme compaƩe, caraƩerizzate da un’espressività dinamica legata a geometrie esistenƟ in natura, un 
fiore per lo stadio e una conchiglia per la chiesa. La conchiglia è la forma cui Piano si affida per sviluppare 
un’immagine di chiesa aperta a tuƫ, dotata di un nucleo a progressiva espansione, desƟnata ad ospitare 
la massa di pellegrini, una necessità funzionale legata all’aƩrazione della figura di Padre Pio, 
successivamente sanƟficato, che ha orientato i commiƩenƟ a chiedere al progeƫsta una costruzione di 
estese dimensioni rispeƩo a quelle dell’area individuata, peraltro già alterata da uno sviluppo urbanisƟco 
frammentato. Gli schizzi di Piano sono eloquenƟ: già dall’inizio egli seleziona la spirale di un fossile che 
si svolge intorno all’altare maggiore allungandosi verso la piazza triangolare d’ingresso. Le tre navate 
disposte ad elica intorno al nucleo centrale sono contraddisƟnte da una doppia sequenza di archi sfalsaƟ 
in pietra. L’uso diffuso del materiale lapideo locale, il bronzeƩo di Apricena, è la scelta mirata e 



consapevole di Piano che sta alla base dell’inserimento paesaggisƟco e cosƟtuisce il tema della avanzata 
sperimentazione tecnologica e struƩurale. A San Giovanni Rotondo il nuovo complesso sorge in alto su 
una collina, soƩo la montagna, vicino alla chiesa storica. I pellegrini accedono al santuario sia dall’alto, 
aƩraverso viale dei Cappuccini a lato della chiesa preesistente, che dal basso, salendo la rampa 
fiancheggiata dai cipressi di via Aldo Moro. L’edificio sacro è inserito in un paesaggio urbano che spazia 
dalla collina al mare e appare come il carapace verde rame di una gigantesca creatura preistorica 
acquaƩata dietro al Santuario della Madonna delle Grazie. Un immenso sagrato, punteggiato da un 
gruppo di ulivi monumentali, affacciato sul Golfo di Manfredonia, accoglie e stupisce i fedeli con una 
dimensione insolita. Si scende verso la chiesa, sospesi fra il cielo e un panorama sconfinato che va oltre 
le alture della Daunia, sfiorando a Sud il “campanile orizzontale” che culmina in un’alta croce, visibile da 
Canosa e da Candela, fino agli archi che apparentemente segnano l’ingresso della chiesa, archi vetraƟ e 
decoraƟ con la storia dell’Apocalisse di San Giovanni. La copertura, arƟcolata in scaglie, si libra sulle 
arcate in pietra e conferisce al complesso un caraƩere di accoglienza anƟmonumentale, quella “casa 
aperta” a tuƫ i fedeli ricercata dal progeƫsta. Il prospeƩo verso la piazza denuncia la Ɵpica sezione 
interna dei due archi alternaƟ. Dai collegamenƟ esterni e dai tagli laterali di accesso s’intuisce che la 
sequenza spaziale conƟnua a livello ipogeo. SoƩo l’arco vuoto inizia la ricerca dell’ingresso principale 
della chiesa che si trova sul lato opposto e porta a ruotare intorno al perimetro circolare fino alla porta 
di bronzo realizzata da Palladino, orientata Est-Ovest. Si entra aƩraverso uno spicchio della struƩura 
radiale in asse con l’altare maggiore posto davanƟ all’unica colonna su cui scaricano gli archi rampanƟ 
della struƩura e soƩo cui è collocata l’urna del Santo. Una concentrazione dei carichi staƟci nel punto 
simbolico in cui viene sepolto Padre Pio, a soƩolineare la capacità portante della sua figura venerabile 
per la Chiesa. La sequenza spaziale degli archi convergenƟ verso l’altare e la croce di Pomodoro, accanto 
al pulpito di Vangi, è coinvolgente e allo stesso tempo verƟginosa. L’ordine gigante degli archi in pietra, 
la copertura volante in legno, la ricchezza delle opere d’arte sono speƩacolari. La visione cinemaƟca dello 
spazio interno, coinvolgente e mutevole, potrebbe allontanare dalla concentrazione verso il 
raccoglimento e la preghiera, tema ineludibile per un edificio di culto, anche se è pur vero che durante 
un rito ci si può distrarre nell’osservazione di un capitello anƟco traforato a regola d’arte. La complessa 
ricerca progeƩuale per realizzare la struƩura degli archi, che arrivano a coprire 45 metri, segna un 
importante avanzamento tecnologico nell’uso della “pietra armata”. I 1320 maxiconci stereotomici, 
sagomaƟ da macchine a controllo numerico, sono staƟ assemblaƟ “in conƟnuità” tramite armature 
interne di cavi in acciaio armonico parallele all’asse longitudinale. Per sopperire alla fragilità del materiale 
lapideo e garanƟre la sicurezza sismica, tra i conci assemblaƟ è stata inserita una malta fibro-rinforzata 
ad elevata resistenza a trazione per flessione. Quest’opera in conci prefabbricaƟ di pietra ha superato 
limiƟ che si ritenevano invalicabili per nuove costruzioni in pietra portante. I 26 archi precompressi, 
realizzaƟ in conci ciclopici, sono disposƟ su due file secondo un impianto a raggiera scalato di 10 gradi. 
L’effeƩo è singolare, l’occhio del fedele converge su un unico pilastro centrale posto dietro l’altare 
maggiore, illuminato da un oculo superiore a cannocchiale. Sugli archi poggiano dei puntoni metallici 
che sostengono una doppia copertura in legno, leggera e fluƩuante, in contrasto con la massività degli 
archi soƩostanƟ. La luce penetra nell’aula liturgica aƩraverso la sfasatura fra le lastre del soffiƩo. 
Pesantezza e leggerezza, a contrasto, sono gli effeƫ ricercaƟ dall’architeƩo nel vorƟce elicoidale che 
conduce verso il punto centripeto di aƩrazione della liturgia, l’altare maggiore ove vengono celebrate le 
funzioni religiose. L’organo di 5814 canne, realizzato dalla diƩa Pinchi di Trevi, è uno dei più grandi del 
mondo. La chiesa può ospitare più di 7000 fedeli al coperto e 30.000 all’aperto sulla piazza sagrato. Al 
piano inferiore c’è la cripta con le spoglie di San Pio, le tre sale d’incontro per i pellegrini e altri spazi di 
servizio. Gli ipogei sono decoraƟ con mosaici a tessere d’oro zecchino che rappresentano le vite di San 
Francesco e San Pio. La chiesa, costata circa 36 milioni di euro, è dedicata al frate Padre Pio che 
desiderava un edificio più grande dell’esistente, ma lui era noto per l’elogio della povertà e della modesƟa 
dei comportamenƟ. Le criƟche rivolte al caraƩere della spazialità interna e alla autoreferenzialità della 
forma esterna, estranea a qualsiasi mimeƟsmo rispeƩo alla tradizione costruƫva storica, non 
sminuiscono il risultato di una sfida progeƩuale concentrata sulla progeƩazione innovaƟva di una 
struƩura anƟsismica in pietra massiccia ad arco, confrontandosi dopo 10 secoli con la costruƫvità 
materica del romanico pugliese.  Il risultato finale dell’impresa compiuta da Piano soƩolinea le notevoli 
potenzialità di sviluppo delle costruzioni contemporanee in pietra. In alcuni osservatori resta 



l’impressione di un’architeƩura ibrida fra rappresentazione e giganƟsmo che contraddice l’assunto della 
massima accessibilità dell’edificio di culto e lo avvicina ad immagini diffuse di complessi pubblici legaƟ 
alla mobilità e allo sport, aerostazioni ovvero stadi. Ritengo che queste criƟche siano ingenerose verso il 
notevole sforzo conceƩuale di Piano e l’incontestabile qualità dell’opera costruita a San Giovanni 
Rotondo. Dopo l’ammirazione per l’impresa realizzata dall’architeƩo, anche grazie al dialogo aperto con 
le capacità imprenditoriali del seƩore lapideo e alla forte intesa con l’abilità delle maestranze locali, 
restano legiƫmi i dubbi sui significaƟ molteplici ed intrecciaƟ di quest’opera straordinaria, che 
arricchisce il patrimonio dell’architeƩura regionale del ‘900. Infine, c’è una domanda che rimarrà senza 
risposta: che cosa avrebbe deƩo Padre Pio, uomo schivo e burbero, di questa intrigante conchiglia di 
pietra incastrata nella montagna del Gargano? 
Bari, 30.11.2023                                                                                               Mauro Sàito  
 


